Domenica del battesimo di Gesù
(Is 42, 1-4.6-7; At 10,34-38; Mt 3, 13-17)
In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui.

Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 

Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Il battesimo di Gesù fa parte della Epifania, cioè della manifestazione di Gesù al mondo. Nella solennità celebrata lunedì scorso, Gesù si rivela fin dai primi giorni della sua vita come luce e salvezza di tutti i popoli. Nel vangelo di oggi, collocato all’inizio della sua vita pubblica, si manifesta come il figlio di Dio solidale con l’uomo peccatore. Matteo, come già gli altri sinottici, presenta l’ingresso di Gesù nella vita pubblica come il cammino di un pellegrino che risponde al richiamo di Giovanni Battista: dalla Galilea, dove ha trascorsi trent’anni della sua vita terrena nel nascondimento, viene al Giordano confondendosi tra le folle che accorrono per il lavacro penitenziale, confessando i propri peccati. Questa è la prima immagine di Gesù offerta all’umanità: uomo tra gli uomini, solidale con i peccatori, mite e umile che si assoggetta e fa proprio il gesto penitenziale del battesimo proposto da Giovanni. Gesù mostra da subito di incarnare il servo di Javhè annunciato da Isaia nella prima lettura: “Non griderà ne alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà la canna incrinata, non spegnerà lo stoppino dalla fiamma smorta”. Su questo Gesù risuona la voce del Padre e che lo proclama suo Figlio prediletto, mentre lo Spirito santo scende su di lui in forma di colomba. La scena si riveste di grande solennità: è tutta la Trinità che accompagna Gesù nel suo ingresso alla vita pubblica per l’annuncio del vangelo. E’ l’apertura del cielo alla terra, di Dio all’uomo,  come diremo più avanti. 
Giovanni vorrebbe rifiutarsi di battezzarlo, ma Gesù lo richiede con decisione, “perché si compia ogni giustizia”. Giustizia indica  la volontà del Padre di salvare l’umanità attraverso  l’umiliazione di Gesù e la sua solidarietà con l’uomo. E’ la “giustizia” che Gesù realizza “non considerando un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio e assumendo la condizione di servo”, e troverà il compimento nella morte di croce.  Con il battesimo al Giordano, Gesù dà l’avvio al suo cammino accanto all’uomo per guidarlo al Padre. E l’incontro col Padre avverrà fin da ora per quanti  accoglieranno Gesù, il Figlio, perché fin d’ora ha inizio il regno annunciato, cioè la presenza di Dio nella vita dell’uomo che lo rende partecipe in qualità di figlio alla vita del Padre. Gesù è venuto a prenderci per mano e guidarci a lui. Sulla croce si è fatto “Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, come lo annuncia Giovanni ai suoi discepoli. Egli si fa pastore buono, misericordioso, capace di compassione che prende sulle spalle l’uomo smarrito e con amore lo porta nella famiglia accogliente di Dio dove può trovare la vita che cerca. Al Giordano viene annunciata una liberazione dal male e dalla morte che apre il cuore dell’uomo alla speranza. 
L’annuncio del vangelo oggi ci richiama pure il nostro battesimo dove, per dono gratuito, siamo anche noi diventati figli di Dio. Lì, anche per noi, è risuonata la voce del Padre: “Tu sei il mio figlio prediletto nel quale mi sono compiaciuto”. Che il Signore possa sempre compiacersi di noi come si è compiaciuto di Gesù. E’ un impegno che siamo chiamati a esprimere nella nostra vita insieme alla preghiera che tutto questo possa avvenire per dono della sua grazia. 
In Avvento la liturgia ha posto sulle nostre labbra la invocazione: “Piovete o cieli dall’alto e le nubi piovano il Giusto; si apre la terra e germini il Salvatore”. Una aspirazione espressa da Isaia che si è realizzata in modo sorprendente e al di là di quanto possa immaginare l’uomo. Al battesimo di Gesù l’evangelista evidenzia l’adempimento: “Si aprirono i cieli e si udì la voce del Padre: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”. Dio apre il suo cielo e manda sulla terra non un giusto come quelli che il popolo eletto annovera nella sua storia, ma il Giusto per eccellenza, il Figlio. Gesù è il Verbo di Dio ma, insieme, anche l’uomo che ha preso corpo dalla Vergine Maria. I cieli aperti non lo saranno solo per tracciare una strada dal cielo alla terra ma anche dalla terra al cielo. Lo farà notare Gesù stesso a Natanaele, fin dal primo incontro con i suoi discepoli: ” Vedrete i cieli aperti e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”. Con la venuta di Gesù, il cielo si apre all’uomo per un rapporto di amore famigliare. Diventati figli con il Figlio, siamo invitati al dialogo col Padre e con tutta la comunità del cielo. 
A Natale la nostra comunità canta: “Tu, (Gesù) ci semini il Suo nome dentro il cuore: Padre nostro noi cantiamo”. Con la venuta di Cristo e con la sua Pasqua avviene la grande riconciliazione del cielo con la terra, di Dio con l’uomo. Si riapre il paradiso terrestre chiuso dal peccato di Adamo e si riaccende la speranza della vita eterna con Dio. 
